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Rivolgo un cordiale saluto a mons. 
Arrigo Miglio, Arcivescovo di 
Cagliari e Gran Cancelliere del-
la Facoltà. Saluto il padre Gian-

franco Matarazzo S.I., Provinciale dei 
Gesuiti Italiani, Albanesi e Maltesi e Vice-
Gran Cancelliere della Facoltà; i Vescovi 
della Sardegna - in particolare S.E. mons. 
Gian Franco Saba, Arcivescovo dell’Ar-
chidiocesi di Sassari, già studente e poi 
Docente della nostra Facoltà Teologica 
-, le Autorità religiose, civili e militari; il 
Rettore del Pontificio Seminario Regiona-
le Sardo don Antonio Mura, i Docenti e 
gli Studenti della Facoltà e degli ISSR di 

Cagliari e di Sassari/Tempio-Ampurias 
Euromediterraneo. Un benvenuto specia-
le agli studenti che iniziano gli studi nella 
nostra Istituzione accademica. Saluto gli 
Amici della Facoltà e tutti i presenti.

Offro, senza pretesa di originalità, bre-
vi riflessioni per ricordare alcuni aspetti 
già conosciuti e presenti utili a conferma-
re le motivazioni e gli orientamenti sia 
di chi insegna sia di chi studia Teologia, e 
anche di uomini e donne interessati a dia-
logare con essa. La Teologia è al servizio 
della missione della Chiesa: da essa trae 
il suo statuto e il suo fine, per essa si af-
fatica e ardisce tracciare e percorrere sen-
tieri di ricerca nuovi e impervi. Teologia 
e missione sono unite da un rapporto di 
mutuo scambio: la prima riceve la sua 
configurazione dalla seconda, e la aiuta 

Per una teologia 
alla luce della Trinità

Nell’inaugurazione dell’Anno Accademi-
co, il preside, p. Francesco Maceri, citando 
Romano Guardini, papa Francesco e Pedro 
Arrupe, ha sottolineato il valore della “per-
sona” e del “vero discernimento evangeli-
co”, anche come speranza per l’Europa.

di Francesco Maceri S.I.



 notiziario della pontificia facolt teologica della sardegna n. 64 dicembre 2017

ad approfondirsi e a svilupparsi per ri-
spondere evangelicamente alle necessità 
del tempo.

Se intendiamo per missione della 
Chiesa ogni attività svolta per annunciare 
e attuare la Pasqua del Signore nella vita 
degli individui e nei rapporti sociali, nel-
la ricerca scientifica e nelle applicazioni 
pratiche dei suoi risultati, nella cultura e 
nell’arte, allora comprendiamo la neces-
sità che la Teologia abbia le caratteristi-
che della scientificità e della interdiscipli-
narità; soprattutto avvertiamo l’esigenza 
intrinseca e primaria che essa alzi e fissi 
gli occhi dell’intelligenza al mistero della 
Trinità.

La Trinità non è soltanto l’oggetto ne-
cessario di un settore o di un corso teolo-
gico, ma è il tema principale e il punto di 
riferimento più alto di tutta la Teologia. 
Più alto non vuol dire più lontano dagli 
uomini e dalla storia, bensì più essenziale 
e intrinseco “alla nostra fede e alla nostra 
stessa ragione d’essere. Siamo stati creati a 
immagine e somiglianza di Dio che è Uno e 
Trino. La nostra vita di grazia è partecipa-
zione a questa medesima vita. E il nostro de-
stino è di essere assunti, attraverso la reden-
zione operata dal Figlio, nello Spirito Santo, 
nella gloria di Dio Padre. Cristo al quale e con 
il quale serviamo, ha la missione di condur-
ci al Padre e di inviarci lo Spirito Santo che 
ci assiste nella nostra santificazione, cioè nel 
rendere perfetta in noi la vita divina” (padre 
Arrupe).

La Teologia alza lo sguardo alla Trinità 
non per cercare l’unione con Essa in 
una interiorità disincarnata, bensì per 
comprendere come scoprirla, adorarla 
e servirla nelle gioie e nelle sofferenze 
che attraversano il quotidiano. Volgendo 
con decisione lo sguardo alla Trinità la 
Teologia è in grado di servire la missione 
autentica della Chiesa, vale a dire la sua 
partecipazione attiva alla vita e all’ope-
ra sempre attuale delle Persone divine, 
com’è espressa splendidamente nella 
Preghiera Eucaristica III: “Padre veramente 
santo ... per mezzo di Gesù Cristo, tuo Figlio 
e nostro Signore, nella potenza dello Spirito 

Santo, fai vivere e santifichi l’universo, e 
continui a chiamare intorno a te un popolo 
...”. Se, invece, il suo sguardo divaga al-
trove, allora non riuscirà a sottrarsi alle 
spinte disgreganti e omologanti della 
contemporaneità.

Il primato del mistero della Trinità 
è garanzia del rinnovamento della 
Teologia che si attua mediante un contat-
to più vivo con il mistero di Cristo (OT 
16). Questi, infatti, è “uno della Trinità”: 
è unito al Padre, viene dal Padre ed è in 
cammino verso di Lui, ed è sempre unito 
con lo Spirito. Assumendo come perno 
della sua ricerca ed elaborazione il miste-
ro trinitario la Teologia può raccontare le 
parole, i gesti, lo stile di vita, la passione e 

morte di Gesù di Nazareth come storia di 
Dio; se non lo fa, incorre nel pericolo di 
compiacere alle richieste del mondo che 
preferisce sentire parlare di Cristo solo 
come un maestro spirituale, un sapiente, 
un modello umano di moralità.

Per rendere più concrete le conside-
razioni fin qui svolte, vorrei accennare 
a due ambiti in cui appare con una cer-
ta evidenza la necessità e l’utilità che la 
Teologia abbia il mistero della Trinità 
come sua matrice e suo principio unitivo, 
organizzativo e arricchente.

Il primo ambito concerne l’antropo-
logia. Uno dei grandi meriti dell’Occi-
dente cristiano è aver messo in evidenza 
il valore della persona, della sua dignità 
inalienabile e inviolabile. Il concetto di 
persona, infatti, non deriva anzitutto 
dalla riflessione filosofica, ma è frutto 
della riflessione sistematica e sofferta del-
la Teologia, dell’incontro tra il pensiero 
umano e la fede cristiana in Dio Uno e 
Trino rivelatosi in Gesù di Nazareth. Ora, 

nello stesso Occidente, un male insidioso 
e contagioso si propaga velocemente da-
vanti agli occhi di tutti, inclusi gli occhi di 
noi Pastori affaticati dalle mille urgenze 
del quotidiano: l’illusione di preservare il 
valore della persona escludendo o dimen-
ticando la sua origine autentica trinitaria 
e cristologica. 

Riguardo a gravi questioni di ordi-
ne etico, sociale, economico e politico, 
quante volte noi cristiani continuiamo a 
fare riferimento alla dignità della perso-
na, ma tacendo, volutamente o incon-
sapevolmente, che essa di fatto è stata 
ridotta a un guscio vuoto che ciascuno ri-
empie con i suoi desideri per trasformarli 
in diritti fondamentali! Richiamando la 
centralità della persona otteniamo sem-
pre giudizi favorevoli, tuttavia con l’uso 
frequente del termine possiamo contri-
buire allo svuotamento del suo concet-
to. Per evitare che questo accada giova 
chiederci se nei nostri dialoghi e nei no-
stri interventi pubblici in cui facciamo ri-
ferimento alla persona e alla sua dignità 
riconosciamo e riproponiamo in parole 
appropriate e chiare il serio avvertimento 
di Romano Guardini: “Il carattere di perso-
na è essenziale all’uomo, ma esso diviene vi-
sibile allo sguardo ed accettabile alla volontà, 
quando, in grazia dell’adozione a figli di Dio 
e della Provvidenza, la Rivelazione schiude 
il rapporto con il Dio vivo e personale. Se ciò 
non avviene si può avere coscienza dell’indi-
viduo ben dotato, elevato, creatore, ma non 
dell’autentica persona che è determinazione 
assoluta di ogni uomo, al di là di tutte le qua-
lità psicologiche o culturali. La conoscenza 
della persona è perciò legata alla fede cristia-
na [che è fede trinitaria]. La persona può 
essere affermata e coltivata per qualche tem-
po, anche quando la fede si è spenta, ma poi 
gradatamente queste cose vanno perdute (...). 
Quando essa impallidisce, assieme al rappor-
to cristiano con Dio, scompaiono anche quei 
valori e quelle attitudini” (La fine dell’epoca 
moderna, 99 s).

Questo convincimento di Guardini è di 
stringente attualità e costituisce un incita-
mento prezioso dato alla Teologia perché 

“La Trinità non è soltanto l’oggetto 
necessario di un settore o di un 

corso teologico, ma è il tema 
principale e il punto di riferimento 

più alto di tutta la Teologia”
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si radichi e si nutra nello spazio persona-
le-comunionale della Trinità, perché av-
verta e compia il dovere imprescindibile 
di ridare al concetto di persona la forza 
di novità antropologica effettiva e cultu-
ralmente significativa che le viene dalla 
sua origine e dalla sua più alta e miste-
riosa realizzazione. “Modello affascinante e 
irraggiungibile [la Trinità è], allo stesso tem-
po, esemplare supremo dalla cui imitazione, a 
infinita distanza, l’uomo può trovare stimolo 
per il proprio perfezionamento, sia in ciò che 
ognuno è, sia nelle relazioni che ha con i suoi 
simili” (p. Arrupe).

Un pensiero teologico confacente al 
mistero trinitario non solo è pienamen-
te personalista, ma distingue e ordina tra 
loro comunicazione e comunione, esistere 
insieme - uno accanto all’altro - e esistere 
reciprocamente l’uno per l’altro (Mulieris 
dignitatem 7), offrendo in tal modo alla ra-
gione umana di andare oltre un apprezza-
mento indistinto della relazione.

Il secondo ambito riguarda principal-
mente la vita dei singoli cristiani e delle 
comunità. Nella prospettiva pastorale pri-
vilegiata e avvalorata da papa Francesco 
il discernimento ha un ruolo cruciale. La 
Teologia non può considerarlo soltanto 
un argomento di studio principale della 
spiritualità e della morale, ma deve assu-
merlo come suo compito primario per 
aiutare ciascuna Chiesa particolare ad 
entrare in un processo di discernimento 
e accompagnare Vescovi e fedeli nel loro 
impegno pastorale (cfr. Evangelii gaudium 
30.33). Per fare questo senza incorre-
re in riduzionismi e fraintendimenti, la 
Teologia primariamente non deve cer-
care le origini e il significato del discer-
nimento nella condizione storica e nella 
limitatezza dell’uomo, bensì assimilare e 
mostrare a tutti lo sguardo della Trinità 
sul mondo. “Vedere il mondo, ogni persona, 
cultura e situazione come la vede la Trinità 
è la condizione del discernimento come pro-
cesso che ci permette di percepire, capire e 
seguire l’azione di Dio nella storia umana”, 
ha affermato padre Sosa, Generale dei 
Gesuiti (cfr. S. Ignazio, Esercizi Spirituali, 
nn. 101-108). 

Non si tratta, vorrei precisare, sol-
tanto di una visione speculativa, teore-
tica, ma anche affettiva e sperimentale. 
L’affermazione dell’attuale Preposito 
Generale dei Gesuiti si pone sulla linea 
del suo predecessore, padre Arrupe. In 
una conferenza del 1980, che costituisce 
un punto di riferimento imprescindibi-
le per i Gesuiti, padre Arrupe mostrò in 

modo articolato e convincente come e 
perché “è nella Trinità che Ignazio cerca il 
punto iniziale e finale del suo discernimento”. 
Si tratta del mistero trinitario considera-
to sia in sé stesso - le Tre Persone sono 
co-relative, ciascuna di Esse è sé stessa e 
si appartiene in quanto si relaziona e si 
dona interamente alle altre due contem-
poraneamente -, sia in riferimento alla 
creazione e alla salvezza dell’uomo, in 
modo da non separare eternità di Dio e 
storia salvifica. La ricerca della compren-
sione trinitaria in ordine al discernimen-
to viene così ad accentrarsi e unificarsi 
nel mistero di Cristo, visto non come il 
modello di un’alta qualità morale (miseri-
cordia, solidarietà, accoglienza, ecc.), ma 
come “colui che essendo sempre cosciente 
di venire dal Padre e di ritornare a Lui, con-
templa continuamente i disegni del Padre per 
discernere, per così dire, in una perfetta indif-
ferenza di cuore [libertà interiore] e apertu-
ra di spirito, senza limiti precostituiti, quello 
che il Padre aspetta da lui per il compimento 
della sua Opera e della sua maggior gloria” 
(p. Arrupe). 

Così la Teologia può contribuire al 
vero discernimento evangelico, il quale non 
riguarda anzitutto l’adattamento alla re-
altà soggettiva o ecclesiale delle leggi mo-
rali generali e degli ideali spirituali, ma la 
partecipazione personale qui e ora alla ke-
nosis - povertà, umiltà e obbedienza fino 
alla croce - del Figlio unito con il Padre 
nello Spirito (cfr. Eb 9, 14), la consapevole 
e piena adesione al movimento di “usci-
ta” da Sé di Dio Trinità per andare incon-
tro all’uomo peccatore e ammetterlo alla 
comunione con Sé. 

A questo punto è possibile che qual-
cuno pensi ancora che la Trinità sia un 
tema teologico astratto e che la Teologia 
oggi deve darsi altre priorità, attinenti ai 
problemi reali quotidiani degli uomini. A 
costui o costei rivolgo l’invito a prestare 
attenzione alla seguente affermazione 
tratta dall’Esortazione Apostolica Ecclesia 
in Europa (2003): “La Chiesa ‘non ha titolo 
per esprimere preferenze per l’una o per l’al-
tra soluzione istituzionale o costituzionale’ 
dell’Europa, e perciò vuole coerentemente ri-
spettare la legittima autonomia dell’ordine 
civile. Tuttavia, essa ha il compito di ravviva-
re nei cristiani d’Europa la fede nella Trinità, 
ben sapendo che tale fede è foriera di autentica 
speranza per il Continente. Molti dei grandi 
paradigmi di riferimento sopra accennati [il 
riconoscimento del valore della persona 
e della sua inalienabile dignità, il carattere 
sacro della vita umana e del ruolo centra-

le della famiglia, l’importanza dell’istru-
zione e della libertà di pensiero, di parola, 
di religione, come la tutela legale degli 
individui e dei gruppi, la promozione 
della solidarietà e del bene comune, il ri-
conoscimento della dignità del lavoro ... 
la sottomissione del potere politico alla 
legge e al rispetto dei diritti della persona 
e dei popoli] che sono alla base della civiltà 
europea, affondano le loro radici ultime nella 
fede trinitaria. Questa contiene uno straordi-
nario potenziale spirituale, culturale ed etico, 
in grado, tra l’altro, di illuminare anche al-
cune grandi questioni che oggi si agitano in 
Europa, come la disgregazione sociale e la 
perdita di un riferimento che dia senso alla 
vita e alla storia. Ne segue la necessità di una 
rinnovata meditazione teologica, spirituale e 
pastorale sul mistero trinitario” (Ecclesia in 
Europa 19).

Chissà che non sia valida anche oggi, 
per tutti noi, la domanda che padre 
Arrupe si poneva alcuni decenni fa rivol-
gendosi ai Gesuiti: “Mi chiedo - scriveva - 
se la mancanza di proporzione tra gli sforzi 
generosi realizzati negli ultimi anni e la len-
tezza con la quale procede lo sperato rinnova-
mento interiore e l’adattamento alle necessità 
del nostro tempo non si debba in buona parte 
al fatto che l’impegno in nuove esperienze ha 
avuto il sopravvento sullo sforzo teologico-
spirituale per scoprire e ricercare in noi e tra 
di noi la dinamica e l’itinerario interiore (...) 
che conduce direttamente alla Santissima 
Trinità e discende da Essa al servizio concreto 
della  Chiesa e all’aiuto degli uomini”.

Concludo con un augurio che indica, 
nello stesso tempo, un obiettivo della no-
stra Istituzione accademica da persegui-
re sempre meglio e riscontrare puntual-
mente. Possa ogni nostro studente, gra-
zie allo studio dei trattati teologici che gli 
sono proposti, acquisire uno sguardo di 
cuore e di intelligenza duraturo, illumi-
nato e profondo, affinché colga nel crea-
to il riflesso della Trinità e riconosca nelle 
relazioni umane di amore e di amicizia il 
dinamismo trinitario che Dio ha impres-
so nell’uomo; sappia discernere l’azione 
dello Spirito che porta a compimento nel-
le composite situazioni e vicende umane 
il disegno del Padre realizzato nel Figlio 
morto e risorto; divenga un collaboratore 
dell’autentica missione della Chiesa, che 
non si riduce al miglioramento socio-eco-
nomico e culturale del mondo, ma mira a 
“restaurare sulla terra l’immagine fedele della 
Trinità” (V. Solov’ëv). ¢

[Prosegue a p. 13]
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La Facoltà Teologica “compie” 90 anni: 
bilanci e prospettive in un volume

“Fare teologia in Sardegna: Per i 
90 anni della Facoltà Teologica 
della Sardegna (1927-2017)” è il 
titolo del volume, a cura di To-

nino Cabizzosu e di Daniele Vinci, pub-
blicato in occasione del XC di fondazione 
della Facoltà Teologica della Sardegna. 
Si tratta di una miscellanea con dodici 
contributi che, come sottolinea France-
sco Maceri nel saluto iniziale, rievocano 
i metodi e i contenuti degli insegnamenti 
impartiti in Facoltà nei decenni trascorsi 
e che evidenziano lo sviluppo postconci-
liare delle discipline. 

Tonino Cabizzosu nel presentare la 
miscellanea racconta che i nuovi docen-
ti, fin dal 1927, sotto la direzione accade-
mica della Compagnia di Gesù, diedero 
un contributo attraverso una rinnovata 
metodologia di docenza e una ricerca 
che, negli anni, si sarebbe concretizza-
ta in pubblicazioni, saggi, articoli, nella 
partecipazione a convegni nell’isola e 
nella penisola, e infine, a partire dal 1992, 
nella creazione della rivista “Theologica 
& Historica”, sempre con un occhio di 
riguardo ai temi dell’inculturazione e del-
la storia della Sardegna. Su questa linea 
infatti, al momento la Facoltà è impegna-
ta nel tradurre la Bibbia e i testi per la ce-
lebrazione della messa in lingua sarda, in 
modo da presentarli alla Santa Sede per 
l’approvazione. 

Nell’intervento di apertura del volu-
me, Giacomo Rossi pone in evidenza 
l’incidenza del Concilio Vaticano II sul-
la teologia morale mettendo al centro 
la Parola di Dio, il mistero pasquale di 
Cristo morto e risorto, il valore della 
persona umana, al di sopra della legge. 
Sulla scia di questo intervento Roberto 
Caria analizza le caratteristiche principali 
dell’insegnamento della teologia morale 
a Cuglieri e i pregi e limiti del testo di 
Genicot-Salmans. Stefano Mele presen-
ta l’evoluzione nell’insegnamento della 
bioetica, che prese gradualmente corpo 
grazie alle sollecitazioni e al magistero 
dei pontefici Pio XII e Paolo VI. Dionigi 
Spanu presenta le tematiche sviluppate 
durante i corsi. L’enumerazione di questi 
e dei seminari proposti nel trentennio di 
docenza mostra la ricchezza delle tema-
tiche sviluppate, anche nelle numerose 
pubblicazioni, e il progetto di incultura-
zione della teologia nella realtà isolana. 

Riccardo Pinna ricostruisce l’attuale 
iter del progetto formativo sviluppato nei 
novant’anni di vita del Seminario regio-
nale sardo e analizza le regole disciplinari 
pubblicate nel 1934 e nel 1940, che con-
sidera propedeutiche al rinnovamento 
avvenuto durante il Concilio Vaticano 

II. Alessandro Fadda presenta l’evoluzio-
ne vissuta dal trattato di diritto canoni-
co nei novant’anni di vita della Facoltà 
di Teologia. Rita Lai esamina l’opera e 
la presenza femminile nei nove decenni 
di vita della Facoltà Teologica e osserva 
come “la presenza femminile in Facoltà, 
per quanto esigua e scarna, è stata sempre 
qualitativamente significativa”. Tonino 
Cabizzosu, curatore dell’opera insieme a 
Daniele Vinci, attraverso un’introduzio-
ne storica ricostruisce l’evoluzione della 
disciplina storico-ecclesiastica. L’autore 
parla delle caratteristiche della docenza 
storica nel periodo cuglieritano ma si 

sofferma in particolare sull’evoluzione 
dell’insegnamento negli anni cagliaritani, 
grazie agli orientamenti ecclesiologici del 
Concilio Vaticano II: uno degli obiettivi 
di fondo è stata l’inculturazione della di-
sciplina nella realtà della Chiesa sarda. 

La sezione speciale si apre con gli in-
terventi di Tonino Loddo, Ignazio Ferreli 
e Giampaolo Mele, i quali toccano i temi 
della catechesi e della pastorale a Cuglieri, 
nonché della valorizzazione della lingua 
e dell’identità sarda nei riti religiosi iso-
lani. Tonino Loddo evidenzia un aspetto 
importante della preparazione pastorale 
dei futuri sacerdoti: l’isolamento del pic-
colo paese di Cuglieri non permetteva ai 
docenti e agli alunni di sviluppare espe-
rienze pastorali significative e soltanto 
in una fase successiva vennero avviate 
alcune iniziative che permisero di fare 
esperienze importanti nella piccola co-
munità. Ignazio Ferreli mette in eviden-
za il progetto relazionale sviluppato dai 
professori e dagli educatori del Seminario 
regionale nell’arco degli anni 1927-1971 e 
rivolto in primis agli alunni del medesimo 
e anche all’intera comunità di Cuglieri. 
L’autore vede nella “virtù della concor-
dia” la radice di ogni aspetto relazionale 
che trova il suo fondamento nel progetto 
di Dio “che vuole tutti gli uomini uno” 
(Gv 17,21). L’attenzione verso la cultura 
e l’identità sarda è evidenziata nel saggio 
conclusivo di Giampaolo Mele. In tale 
contesto viene esaminata una fonte inedi-
ta proveniente dalla famiglia Bua-Tanda 
di Ozieri. Per “fare teologia” è necessario 
abitare “quel luogo” che è di aiuto a leg-
gere la realtà: per parlare di Dio, bisogna 
avere uno sguardo che sappia interpreta-
re l’umano. (tds) ¢
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Lo chiamano il “Leonardo da Vinci 
russo” o il “Pascal russo”, per la 
sua genialità e poliedricità di inte-
ressi, e Pavel Florenskij (1882-1937) 

è indubbiamente questo, ma è anche 
qualcosa di diverso, per la complessità 
della sua storia che ne ha fatto una delle 
figure intellettuali più straordinarie e ori-
ginali del XX secolo. Una storia in larga 
parte sepolta per motivi ideologici, nei 
decenni sovietici, e riemersa a partire da-
gli anni ’80 anche grazie a una inattesa 
divulgazione di documenti del KGB tra il 
1989 e il 1991, che ha svelato molti detta-
gli della sua vita fin lì ignoti. Morto per 
fucilazione nel 1937 in un lager sovietico, 
Florenskij aveva alle spalle una tesi dot-
torale in matematica e una in teologia, e 
anche dopo l’ordinazione presbiterale, a 
Mosca, continuò a occuparsi di svariati 
studi che andavano, solo per dirne alcuni, 
dalla fisica, all’elettrotecnica, alla filoso-
fia del linguaggio e dell’arte, alla scienza 
naturale. A partire dagli anni ’90 sono 
progressivamente aumentate le pubblica-
zioni degli inediti florenskiani (in russo e 
nelle traduzioni in altre lingue occidenta-
li) e così l’interesse per la sua figura, tanto 
ricca quanto – occorre dire – complessa e 
di non immediata comprensione.

In occasione dell’80° anniversario del-
la sua morte, l’Università di Cagliari in 
collaborazione con la Pontificia Facoltà 
Teologica della Sardegna ha organizzato 
un convegno dal titolo “Il pensiero poli-
fonico di Pavel A. Florenskij: una risposta 
alle sfide del presente e alle antinomie pa-
ralizzanti”. Un simile anniversario – oltre 
all’approfondimento e alla valorizzazione 
di un autore cristiano (teologo, filosofo, 
scienziato) che è stato sostanzialmente mi-
sconosciuto per decenni – ha rappresenta-
to anzitutto un’occasione per riflettere sul 
tempo presente, sul ruolo della teologia e 
della cultura in un mondo sempre più ete-
rogeneo e diviso, sulla crisi dell’unità dei 
saperi e su un nuovo e alternativo senso 
per la filosofia e per la scienza.

Il convegno che si tenuto il 25 e il 26 
ottobre 2017, nell’Aula magna “Capitini” 
della Facoltà di Studi umanistici dell’Uni-
versità di Cagliari, ha visto l’intervento 
di sedici relatori provenienti dall’Italia e 
dall’estero, da Facoltà pontificie e statali. 
Sono intervenuti nel corso delle due gior-
nate: Silvano Tagliagambe (Università 
degli Studi di Sassari), Gilberto Safra 
(Università di San Paolo del Brasile); 
Andrea Oppo (Pontificia Facoltà 
Teologica della Sardegna, Cagliari); Dario 

Antiseri (Università Luiss Guido Carli, 
Roma); Vlad A. Shaposhnikov (Moscow 
State University, Mosca), Natalino 
Valentini (ISSR, Rimini e San Marino), 
Adriano Dell’Asta (Università Cattolica 
del Sacro Cuore, Milano); Francisco 
Josè Lopez (Universidad Pontificia 
Comillas, Madrid); Vincenzo Rizzo 
(Università degli Studi di Bergamo); O.V. 
Marchenko (Moscow State University, 
Mosca); N.N. Pavljuchenkov (Saint 
Tikhon’s Orthodox University, Mosca); 
Ignazio Sanna (Pontificia Università 
Lateranense, Roma); Donatella Ferrari 
Bravo (Università degli Studi di Pisa); 
Massimiliano Spano (Pontificia Facoltà 
Teologica della Sardegna, Cagliari); 
Mario Enrico Cerrigone (Istituto Studi 
Tomistici di Modena), e Paolo Zellini 
(Università di Roma Tor Vergata).

Il tenore delle relazioni ha tenuto fede 
ai molteplici registri e interessi del filoso-
fo e teologo russo: alcuni interventi erano 
di taglio prettamente scientifico-matema-
tico, altri filosofico-linguistico e altri teo-
logico-spirituale. Per la Facoltà Teologica 
della Sardegna è intervenuto anche il 

preside, p. Francesco Maceri, il quale ha 
presieduto una sessione e ha sottolinea-
to il ruolo di Florenskij come “pensatore 
della Trinità”, ma anche della Trinità stes-
sa come sfida al pensiero del tempo pre-
sente. “Gli interventi di questo convegno 
– ha detto padre Maceri –, riprendendo 
e approfondendo da vari punti di vista il 
pensare trinitario, oltre che il pensiero tri-
nitario, di Florenskji hanno dato e daran-
no un contributo per il bene di tutti, e per 
il bene della nostra Europa”. 

Come docenti della Facoltà, sono 
intervenuti Andrea Oppo, che ha mo-
strato la contrapposizione tra Platone 
e Kant in Florenskij; e Massimiliano 
Spano, il quale ha affrontato il rapporto 
tra matematica e teologia nel pensiero 
dell’autore russo. Il sito web del conve-
gno (www.convegnoflorenskij.it), volu-
to e predisposto dal professor Silvano 
Tagliagambe, organizzatore e promo-
tore di questo evento (sito che a breve 
avrà anche la registrazione video di tutti 
gli interventi), diverrà un portale perma-
nente che raccoglierà contributi e studi 
su Pavel Florenskij. (red) ¢

Se la teologia è l’orizzonte 
della conoscenza umana

La figura di Pavel Florenskij ricordata in un convegno 
organizzato dall’Università di Cagliari e dalla Facoltà Teologica

IL CONVEGNO

Il tenore delle relazioni 
ha tenuto fede ai molteplici 

registri e interessi del filosofo 
e teologo russo
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“Don Milani”, ha detto nei 
suoi saluti iniziali padre 
Francesco Maceri S.I., pre-
side della Facoltà, “difficil-

mente lascia indifferenti”. Ma, seguendo 
il recente invito di papa Francesco, “oc-
corre guardare in lui la vita, le opere, il 
sacerdozio”. È stato questo un po’ il filo 
conduttore della tavola rotonda che si è 
tenuta alla Facoltà Teologica della Sarde-
gna, a Cagliari, martedì 20 giugno 2017. 
Da queste sue parole, ha aggiunto padre 
Maceri, “è evidente che il papa desidera 
che non sia dimenticata l’identità profon-
da di don Milani, il suo rapporto con Cri-
sto, costruito e cementato sul Sacerdozio 
ministeriale”. Infatti, ha detto ancora pa-
dre Maceri, “don Milani era ben consape-
vole che l’amore è da Dio, il quale ci ha 
amati per primo”.

Nell’intento di collocare la figura del 
prete di Barbiana in un contesto storico 
più ampio, relativo alla Chiesa di Firenze 
di quegli anni, il giornalista Bruno 
Terlizzo è intervenuto successivamente 
proprio sul tema “La Chiesa al tempo di 
don Milani”. “Don Milani”, ha detto, “va 
capito anche all’interno di un periodo 
particolare che segna la Chiesa fiorentina 
a partire dagli anni ’50. È questo un tem-
po in cui figure come Giorgio La Pira, 
don Enzo Mazzi della comunità dell’Iso-
lotto, padre Ernesto Balducci, don Giulio 
Facibeni, don Raffaele Bensi, Davide 
Maria Turoldo, don Bruno Borghi, padre 
Giovanni Vannucci, solo per nominarne 
alcuni, furono calamita e lievito della 
città di Firenze”. Alcune gerarchie ec-
clesiastiche, secondo Terlizzo, temevano 
figure di questo tipo, le quali risultavano 
destabilizzanti in un periodo di particola-
re insicurezza da parte della Chiesa: “A un 
certo punto, una parte della Chiesa italia-
na, con legittima preoccupazione, teme 
di perdere l’identità: un’identità costru-
ita nei secoli su una cultura contadina. 
Quando questa cultura regredisce perché 
negli anni dello sviluppo economico si 
modifica tutta la base sociale, la Chiesa 
si trova spiazzata. Qui intervengono i co-
siddetti ‘profeti disarmati’ che ho nomi-
nato prima”. “Ma qual era il problema?”, 
ha insistito Terlizzo. “Il problema era la 
‘convergenza’. La cultura del convergere: 
di operai e contadini, di cattolici e comu-
nisti, che a Firenze era più sviluppata che 
altrove. Tutto ciò metteva paura e non 
sempre si sapeva come affrontarlo”.

Nel secondo intervento della serata, 
dedicato alla pedagogia di don Milani, 
don Felice Nuvoli, docente di filosofia 
e pedagogia alla Facoltà Teologica della 
Sardegna e all’Università di Cagliari, ha 
cercato di collocare la figura del priore di 
Barbiana al di fuori di qualunque etichet-
ta politica. “Egli stesso”, ha detto Nuvoli, 
“prese le distanze sia dalla sinistra marxi-

sta sia dalla Democrazia Cristiana e, cer-
tamente, dal mondo liberale”. “In don 
Milani non si può staccare la figura del 
prete dall’uomo. Egli sa che la fede non è 
qualcosa di artigianale aggiunto alla vita. 
Senza capire questo è facile assegnare 
don Milani a questa o a quella parte. A 
dirla tutta, fu osteggiato proprio per vo-
ler rimanere al di sopra delle contrappo-

sizioni ideologiche, mentre non gli viene 
riconosciuta l’utopia di un’idea di Chiesa 
che vuole arrivare a tutti. Per tanti versi 
è stato strumentalizzato, ma don Milani 
sfugge, non sta in una parte”. “L’eredità 
di don Milani”, ha continuato Nuvoli, 
“è essenzialmente incentrata sull’amore 
agli ultimi. La sua è una pedagogia dell’a-
derenza ai fatti. Don Milani non ha mai 
creduto all’amore universale come con-

cetto astratto. Una sua idea precisa era 
che per educare tutti gli uomini occorre 
educare un uomo per volta”. “Sono tante 
le idee pedagogiche importanti”, ha con-
cluso don Nuvoli, “che si possono trarre 
da don Milani, a partire da quella del ‘mu-
tuo insegnamento’, laddove la parola di 
un compagno spesso risalta più di quella 
del docente, ma vi è un punto essenziale 
che è quello della libertà. La libertà, per 
lui, significava ‘dominio di sé’: tanto che 
acquistare la propria libertà, nella sua 
concezione, significava in prima battuta 
‘donarla’, donarla agli altri”.

Nelle sue conclusioni finali, mon-
signor Arrigo Miglio, arcivescovo di 
Cagliari, si è voluto soffermare in bre-
ve sulla contemporanea visita di papa 
Francesco alla tomba di don Milani. Il 
papa ha riconosciuto nella vita del priore 
di Barbiana, come detto testualmente da 
Bergoglio, “un modo esemplare di servi-
re il Vangelo, i poveri e la Chiesa stessa”, 
ma tutto ciò all’interno della Chiesa, del 
sacerdozio e della “forza della fede”. Per 
monsignor Miglio questo incontro tra 
il pontefice e don Milani è anche un’oc-
casione “per fare un esame di coscienza 
come Chiesa e chiederci ‘chi siamo?’ e 
‘che cosa facciamo?’”. 

L’evento è stato promosso dall’UCSI 
(Unione Cattolica Stampa Italiana), dal-
la Diocesi di Cagliari (ufficio comunica-
zioni sociali), dall’ACI (Azione Cattolica 
Italiana) e dal MEIC (Movimento 
Ecclesiale Impegno Culturale). (red) ¢

y Da sinistra: Felice Nuvoli, Mario Girau, Bruno Terlizzo.

Don Milani e la libertà 
come “dono di sé”

Un convegno in aula magna per ricordare il prete 
di Barbiana a 50 anni dalla morte
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Venerdì 13 ottobre 2017, nell’aula 
magna della Facoltà Teologica 
della Sardegna, si è tenuta la 
presentazione di due libri del 

professor Tonino Cabizzosu, docente or-
dinario di Storia della Chiesa nella stessa 
Facoltà. Si tratta delle Ricerche socio-reli-
giose sulla Chiesa sarda tra ’800 e ’900 (vol. 
IV), uscito da qualche mese (e al quale è 
stato dedicato un articolo sul precedente 
numero del Notiziario), e del recentissi-
mo Per una storia del Seminario Regionale 
di Cuglieri (1927-1971) appena pubblicato 
per la PFTS University Press. Coordina-
to da Gianni Filippini, direttore edito-
riale dell’Unione Sarda, l’incontro è stato 
una vera e propria tavola rotonda, e allo 
stesso tempo un’occasione per riflettere, 
grazie ai tantissimi spunti offerti dai volu-
mi di Tonino Cabizzosu, su vari aspetti e 
sviluppi storici della Chiesa sarda del XX 
secolo. 

Il preside della Facoltà, padre Francesco 
Maceri, ha offerto, in una breve introdu-
zione, una panoramica dei due studi, che 
si offrono come un esempio di ricerca 
storica che coltiva, da un lato, la passione 
per l’identità ecclesiale e le culture locali, 
ma dall’altro non sottrae quest’ultime al 
confronto con un orizzonte certamente 
più vasto. “Il loro contenuto – ha detto 
padre Maceri – è arricchente non solo 
perché è il f rutto di una visione chiara 
e precisa del passato della Chiesa sarda, 
della sua Facoltà Teologica e del suo 
Seminario Regionale, ma anche perché 
richiede un’attenzione profonda e pun-
tuale ed una riflessione schietta riguardo 
al presente della Chiesa in Sardegna e di 
queste sue due istituzioni”. 

Don Antonio Mura, rettore del 
Seminario Regionale Sardo, intervenuto 
successivamente, ha detto di non aver co-
nosciuto l’epoca di Cuglieri “che rappre-
senta una bella fetta dei novant’anni della 
storia che si è radicata in Sardegna” e ha 
osservato come la presentazione dei libri 
del professor Cabizzosu “sia una grande 
opportunità per capire meglio ciò che ci 
ha preceduto e per continuare a dare pro-
spettive a coloro che saranno i prossimi 
sacerdoti della Chiesa sarda”. Don Mura, 
prendendo poi in considerazione il te-
sto Per una storia del seminario regionale di 
Cuglieri (1927-1971), ha insistito come “sia 
stato doveroso andare più a fondo per 
comprendere al meglio il perché della na-
scita del Seminario Regionale e il perché 
fosse stata designata la realtà di Cuglieri 
per la collocazione del Seminario”. 

Luca Lecis, docente all’Università di 
Cagliari, ha strutturato la sua relazione in 
tre punti: le fonti, i temi e alcune conside-
razioni finali, affermando l’importanza di 
riservare l’attenzione principale alle fonti 

archivistiche e riconoscendo nel libro un 
grande utilizzo di queste ultime. “Questo 
libro – ha detto Lecis – si presenta con un 
grande utilizzo di fonti e la pluralità delle 
fonti archivistiche utilizzate a mio parere 
conferisce a questa importante monogra-
fia una duplice e positiva valenza: se da 
una parte si testimonia la continuità di 
questo lungo percorso scientifico, dall’al-
tra parte rafforza un impianto metodolo-
gico e poi espositivo che appare solido e 
convincente”.

In relazione al volume sul seminario, 
Gianfranco Murtas, saggista, ha osserva-
to come oltre all’aspetto prettamente in-
formativo si aggiunga, alla fine del libro, 

un apparato iconografico che offre un 
prezioso spaccato anche visuale sulla re-
altà del seminario. “La raggiunta unità di 
un seminario regionale – ha detto Murtas 
– avrebbe favorito lo stemperamento di 
sterili campanilismi tra i diversi capoluo-
ghi e favorito inoltre una maggiore unità 
che avrebbe finito per contagiare anche i 
giovani che si preparavano al sacerdozio”. 
“La vita, l’azione pedagogica ed educati-
va del Seminario regionale – ha aggiunto 
– si intrecciano inevitabilmente e sempre 
di più con l’evoluzione delle vicende so-
ciali, culturali ed ecclesiali della realtà sar-
da e si assisterà ad un’altalenante presta-

zione nel corso degli anni Cinquanta per 
quanto riguarda la formazione dei nuovi 
sacerdoti così come il prezioso contribu-
to del corpo docente nella formulazione 
dei propri consigli a ruota in vista dell’as-
sise conciliare”. “Dagli anni Sessanta – ha 
concluso – inizieranno a manifestarsi i 
primi sintomi di quella che poi sarà una 
diffusa crisi e con la stagione contestatri-
ce del Sessantotto si giungerà alla chiu-
sura dell’Istituto e al suo trasferimento a 
Cagliari”. 

Giorgio Puddu, dell’Università di 
Cagliari, ha chiarito come un altro aspet-
to interessante fosse quello dello studio di 
alcune figure “che si possono definire ca-
rismatiche” e, in particolare, “una figura 
emblematica della chiesa sarda è quella di 
fra Nicola da Gesturi, che è un frammen-
to della società sarda incastonato nella 
realtà cagliaritana”. Mons. Gianfranco 
Saba, arcivescovo di Sassari, presente in 
platea, è infine intervenuto rendendo 
omaggio a tutta l’attività di ricerca sto-
rica di Tonino Cabizzosu, ricordando le 
sue numerose pubblicazioni e i tanti temi 
di cui si è occupato negli anni. Oltre alle 
quattro miscellanee a carattere socio-reli-
gioso che coprono gli anni che vanno dal 
1984 al 2010, ci sono infatti un centinaio 
di contributi in tutto. Infine, monsignor 
Arrigo Miglio, arcivescovo di Cagliari, è 
intervenuto in conclusione e ha suggerito 
che i testi che Tonino Cabizzosu ha of-
ferto “più che condurci nell’ambito delle 
conclusioni ci portino in un contesto di 
lavori aperti e quindi ci mostrino quanto 
sia ampio e largo il cantiere della ricerca 
storiografica in generale ma in modo spe-
cifico qui in Sardegna”. (tds) ¢

La Chiesa sarda tra ’800 e ’900 
e la storia del Seminario di Cuglieri

y Da sinistra:  Francesco Maceri, Gianfranco Murtas, 
Luca Lecis, Gianni Filippini, Giorgio Puddu.

Due volumi di Tonino Cabizzosu presentati in aula magna

“Questi studi sono una grande 
opportunità per capire meglio 
ciò che ci ha preceduto e per 

continuare a dare prospettive a 
coloro che saranno i prossimi 
sacerdoti della Chiesa sarda”
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La Facoltà Teologica della Sar-
degna è stata presente con due 
iniziative particolari alla 48° Set-
timana Sociale dei Cattolici in 

Italia, che per la seconda volta a distanza 
di tanti anni si è svolta a Cagliari. Oltre 
all’organizzazione di una mostra di pittu-
ra e arti visive dal titolo “Creazione, De-
stino, Libertà. L’uomo e il lavoro”, allesti-
ta alla Fiera di Cagliari negli stessi giorni 
della Settimana Sociale, è stata donata a 
tutti i delegati una raccolta di saggi scritti 
da docenti della Facoltà Teologica e di al-
tre istituzioni accademiche. 

Tutti gli studi presentati in questa 
miscellanea, curata da padre Francesco 
Maceri, sono attenti alle esigenze di 
un lavoro che, come indicato da Papa 
Francesco, sia “libero, creativo, partecipa-
tivo e solidale”. Ognuno degli scritti del 
volume ha cercato di tracciare delle linee 
direttive che aiutino a considerare il lavo-
ro nella sua sacralità e che ispirino a com-
pierlo come opportunità di promozione 
umana e sociale, e infine a riconoscerlo 
come un frutto dell’alleanza di Dio con 
l’uomo, da coltivare e condividere nella 
quotidianità. 

Nel suo scritto di apertura (“Il lavoro 
nella Bibbia, opera comune. Il lavoro che 
vogliamo: libero, creativo, partecipativo 
e solidale”), Carlo Manunza porta avanti 
un’analisi sulle radici bibliche del proble-
ma e dei concetti ad esso connessi, sot-

tolineando proprio da un punto di vista 
biblico l’importanza del “rapporto perso-
nale”, della “centralità fondante dell’amo-
re” e della “comunione del noi” quali esiti 
autentici di un lavoro che sia “salvezza” e 
non “destino di morte”. A seguire, Pietro 
Angelo Muroni (“ ‘Frutto della terra e del 
lavoro dell’uomo…’ Eucaristia e lavoro. 
L’opus hominis nell’Opus Dei quale culmi-
ne della cooperazione al disegno della cre-
azione”) mette in evidenza il legame tra 
eucaristia e lavoro partendo dalla liturgia 

in un senso più generale, soprattutto alla 
luce del Concilio Vaticano II, per arrivare 
a un vero e proprio focus sull’Eucaristia in 
tutti i suoi molteplici aspetti, soprattutto 
relazionali e di “solidarietà” reciproca tra 
Dio e l’uomo. Nel terzo articolo di questa 
miscellanea, Fabio Trudu (“Benedire il la-
voro, benedire per il lavoro. Prospettive a 
partire dal Benedizionale”) si è soffermato 
sugli aspetti relativi al lavoro all’interno 
del Benedizionale, spiegando la varietà 
delle benedizioni per il lavoro e il loro 
senso, fino a mostrare anche la dimensio-
ne eucaristica presente nella benedizione 
e come “la mistagogia della messa rico-
nosca nei doni eucaristici il compendio di 
tutto il lavoro umano”.

Francesco Maceri (“Lavoro libe-
ro, creativo, partecipativo e solidale. 
Presupposti etici e antropologici nella 
prospettiva della Laudato si’ ”) si inter-
roga sul significato dei quattro attributi 
“libero, creativo, partecipativo e solida-
le” nel magistero di papa Francesco e, in 
particolare, all’interno della “complessa 
questione del lavoro proposta dall’en-
ciclica Laudato si’ ”. In tal senso, padre 
Maceri analizza – anche da un punto di 
vista teologico-morale – “l’intreccio tra 
il senso del lavoro umano e la questione 
ambientale come crisi globale” in un’ot-
tica di “ecologia integrale” che include le 
dimensioni umana, sociale, ecologica ed 
economica, e che implica un più ampio 
richiamo alla ricerca della verità e dell’uo-
mo nuovo.

Il contributo di Roberto Caria 
(“Lavoro o usura? La teologia morale 
attuale davanti ad una alternativa catego-
rica”) sposta l’attenzione su alcuni aspet-
ti di tipo politico-economico relativi al 
lavoro, in un confronto costante con la 
storia della teologia e le linee magisteriali 
della Chiesa, e in particolare sulla pratica 
dell’usura che sta alla base di “evidenti 
ingiustizie del sistema economico neoli-
berista”. L’usura, intesa come “ricchezza 
senza lavoro e sfruttamento del lavoro 
altrui” è in tal senso opposta al “giusto 
salario” come “indice di tutela della pro-
prietà privata”.

Nel suo articolo (“Vita tua, vita mea. 
Riflessioni sul ‘nuovo’ lavoro: libero, cre-
ativo, partecipativo e solidale”) Giuseppe 
Tilocca ritorna sulle questioni più gene-
rali della “filosofia del lavoro” e dei quat-
tro attributi pensati da papa Francesco. 

Il lavoro “secondo 
la teologia”

Una raccolta di saggi, offerta dalla Facoltà 
alla Settimana Sociale, per esprimere il binomio 

“Parola di Dio” e “operare dell’uomo”

y Al centro, l’opera di Beppe Vargiu, dis-funzione, 
presentata alla mostra “Creazione, Destino, Libertà”. 
In alto, un momento della Settimana Sociale. 
Sotto, una parte dell’allestimento della mostra alla Fiera di 
Cagliari. A destra, la copertina della miscellanea sul lavoro.  

Ognuno degli scritti del volume 
ha cercato di tracciare delle linee 

che aiutino a considerare 
il lavoro nella sua sacralità 
e che ispirino a compierlo 

come opportunità di promozione 
umana e sociale
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Dopo un breve ma denso 
excursus storico sul con-
cetto di lavoro nella storia 
(che mostra anzitutto la 
diversità e la discontinui-
tà di quell’idea nelle varie 
epoche del mondo), viene 
proposta una lettura stori-
ca e teologica dei quattro 
attributi, che si inscrive, 
evangelicamente, all’in-
terno di una “logica del 
Regno” opposta alla “logi-
ca del mondo”.

Raffaele Callia  (“Oltre 
la crisi. Per una nuova cul-
tura economica e del lavo-
ro”) si sofferma in primo 
luogo sul ruolo e sul senso 
delle Settimane Sociali dal-
la loro nascita fino ai giorni 
nostri, con un’inevitabile 
considerazione delle dif-
ferenze radicali del tempo 
presente rispetto a quando 
le Settimane furono con-
cepite: la globalizzazione e 
le crisi finanziarie, il ruolo 
dei giovani sempre più in-
debolito e il primato della 
politica. E infine conclude 
con la questione del “la-
voro che vogliamo” che, 
in larga misura, non può 

eludere il problema del 
Mezzogiorno e la cul-

tura della legalità.
In un contributo 

a carattere storico 
(“Chiesa e società 

rurale: Verso un 
nuovo modello comu-

nitario”), Luca Lecis riper-
corre e analizza il precedente “sardo” 
delle Settimane sociali, ovvero la XXX 
Settimana svoltasi a Cagliari nel mese di 
settembre del 1957, che fu caratterizzata 

dai problemi dell’agricoltura di un Paese 
ancora in via di sviluppo e dal lavoratore 
agricolo che doveva assumere “il ruolo 
di protagonista attivo del progresso eco-
nomico”. In questa tensione tra realtà 
rurale, progresso e ruolo della politica, 
vi era dunque il ruolo importante della 
Chiesa e di tutte le componenti ecclesia-
li impegnate anzitutto nel “correggere i 
pesanti squilibri sociali” di quel periodo 
storico.

Infine, a conclusione della miscel-
lanea, l’articolo di Tonino Cabizzosu 
(“Promozione della dignità della persona 
e del lavoro: due obiettivi della Chiesa 
sarda nel Novecento”) mette in eviden-
za “la mens della Chiesa isolana circa il 
rispetto della dignità della persona uma-
na e il bisogno di lavoro quale presuppo-
sto indispensabile per la salvaguardia di 
quella” nell’esperienza di quattro vescovi 
(Virgilio, Cesarano, Canepa e Tedde), di 
altre figure impegnate nella sperimenta-
zione di nuove forme di lavoro (Prinetti, 
Angioni, Manzella, Madeddu e Solinas), 

e infine dell’opera svolta negli anni ’50 
e ’60 dalla POA (Pontificia Opera di 
Assistenza) in alcune zone depresse dell’i-
sola. (red) ¢

saggi in occasione della  
48a settimana sociale  
dei cattolici in italia  
(cagliari 26-29 ottobre 2017)

a cura di

francesco maceri

university press

Tutti gli studi presentati in questo libro sono attenti alle esigenze sentite di un lavoro che, 
come ‘sogna’ Papa Francesco, sia libero, creativo, partecipativo e solidale. Insieme essi for-
mano un itinerario articolato e coerente che ha al centro la Parola di Dio in relazione al 
lavoro dell’uomo. Non solo la Parola scritta, ma anche attualizzata nella Celebrazione eu-
caristica, accolta nella preghiera di lode e di invocazione, pensata nel quadro dell’attenzione 
costante e vigile del Magistero ecclesiale per la ‘cura della casa comune’, a confronto con 
alcuni punti di vista economici prevalenti e con alcune loro implicazioni filosofiche e morali. 
Anche i contributi di indole storica evidenziano il richiamo reciproco esistente tra la Parola 
e il lavoro, sia raccogliendo le provocazioni per la vita e l’impegno delle comunità ecclesiali 
provenienti dalle Settimane Sociali, sia presentando i frutti duraturi maturati nel secolo 
scorso nell’ambito del rapporto Chiesa e società in Sardegna.
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C’è, a mio modo di vedere, un 
percorso implicito nelle opere 
degli artisti – esposte in occa-
sione della mostra curata da 

Beppe Vargiu –, che le porta a mettere 
in luce qualcosa di essenziale rispetto al 
tema di cui trattano. Si tratta dell’impor-
tanza di un lavoro che permetta all’uomo 
di essere creatore del proprio destino e 
artefice della propria libertà, piuttosto 
che schiavo di meccanismi coattivi che 
lo condannano a un agire inappagante e 
svalutante. Ciascuna delle opere, occorre 
dire estremamente “materiche”, appare 
come mezzo privilegiato di ricerca e di 
comprensione di una verità comune, di 
un “ponte” (come osserva Giovanni Pa-
olo II) tra immanente e trascendente; tra 
umano e divino. 

È dunque importante sottolineare 
le radici comuni tra arte e teologia, tra 
creazione e creatività, tra destino uma-
no e fede, tra libertà e necessità di una 
salvezza per tutti. Ognuno dei 23 artisti 
ha esposto un’opera che ha richiamato 
questo tema e ha voluto proporre un’i-
dea, una pista di riflessione, una sollecita-
zione e in qualche caso una provocazio-
ne a proposito del tema del lavoro. Tra 
questi artisti – invitati, è bene ricordare, 
un anno addietro dalla Facoltà Teologica 
a confrontarsi con le piste di riflessio-
ne proposte dagli organizzatori della 
Settimana Sociale – in tanti hanno lavo-
rato sull’astrattismo facendo della loro 
opera un efficace manifesto della libera 
creatività dell’umano. 

Coloro che, per mezzo di colori, del-
lo studio delle forme geometriche e 
dell’equilibrio dell’immagine, hanno vo-
luto esprimere il loro messaggio in tale 
forma astratta sono stati in particolare: 
Annamaria Caracciolo, Simone Dulcis, 
Gino Frogheri, Caterina Lai, Dionigi 

Losengo, Wanda Nazzari, Italo Medda, 
Efisio Niolu, Rosanna Rossi, Antonio 
Secci, Monica Solinas, Maria Spissu e 
Beppe Vargiu. Alcuni di questi, occorre 
dire, hanno sperimentato materiali dif-
ferenti dai colori acrilici e dai colori ad 

olio. Invece, tra coloro che hanno realiz-
zato un’opera per così dire sperimentale 
è possibile inserire: Caterina Lai, Italo 
Medda, Josephine Sassu, Antonio Secci, 
Monica Solinas e Maria Spissu. I mate-
riali attraverso i quali questi ultimi arti-
sti hanno realizzato le loro opere sono i 
più vari: tessere ceramiche e stoffe, car-

te intrecciate, cartoncini ed alluminio, 
sughero, reti ed elementi naturali quali 
piume e ramoscelli. Gli artisti che hanno 
mantenuto nelle loro opere un maggior 
realismo rappresentando così contesti 
antropici e figure umane sono stati pro-
babilmente Gianni Atzeni, Attilio della 
Maria, Stefano Grassi, Angelo Liberati, 
Igino Panzino, Giuseppe Pettinau, Primo 
Pantoli, Marco Pili, Josephine Sassu e 
Raffaello Ugo. 

Interessante la rappresentazione di 
Stefano Grassi che mette in contrapposi-
zione il contesto cittadino con un bam-
bino che lavora e che viene sfruttato; 
mentre appare ricca di pathos la rappre-
sentazione di Angelo Liberati che ha il 
suo centro nella figura umana sfiancata 
dalla stanchezza, distesa sopra un letto, 
come un Cristo di Mantegna, e che na-
viga nell’oblio in uno sfondo confuso e 
impalpabile. Sono ricche di significato an-
che le opere di Igino Panzino, che pone 

in contrasto il cielo con una struttura di 
evidente origine antropica, e l’opera di 
Raffaello Ugo che è un’installazione com-
posta da barattoli di latta pensata per lo 
scorrimento dell’acqua tra le sue compo-
nenti. Ugo si propone attraverso questa 
sua opera di dare agli oggetti che intera-
giscono con l’acqua una nuova dignità 
a seguito del loro utilizzo, attribuendo 
loro un valore che va oltre la loro utilità 
immediata. 

L’opera di Beppe Vargiu, curatore del-
la mostra, che ha per titolo “dis-funzio-
ne”, è caratterizzata da una giustapposi-
zione di diversi elementi su due piani di-
visi che sforano, e in qualche caso “sfon-
dano”, l’uno nell’altro andando a creare 
un’armonia controllata. In essa vengono 
imposti dei margini tra uno spazio dove 
viene dato risalto all’elemento naturale 
del legno e uno spazio che suggerisce l’i-
dea di paesaggio antropico, che è di base 
costituito dall’elemento primordiale, il 
legno. 

Attraverso il percorso che si ha l’op-
portunità di compiere con queste opere 
viene offerta l’occasione di comprendere 
che l’artista “crea” in quanto “artefice”, 
operando egli stesso su una materia che è 
la propria umanità, ovvero il destino co-
mune a tutti gli esseri umani che è quel-
lo di essere creature a immagine di Dio. 
La mostra, tenutasi alla Fiera di Cagliari 
dal 26 al 29 ottobre 2017, per ragioni di 
sicurezza, è stata fruibile solo dai delegati 
della Settimana Sociale. ¢

“Creazione, destino, libertà” 
nelle tele di 23 artisti sardi

di Tommaso Di Stefano

Creazione, Destino, Libertà

a cura di Beppe Vargiu

L’uomo e il lavoro

y Al centro, l’opera di Primo Pantoli Cristo in Croce.
Sotto, il catalogo della mostra.

La mostra fa scoprire le radici 
comuni tra arte e teologia, 
tra creazione e creatività, 
tra destino umano e fede, 

tra libertà e necessità 
di una salvezza per tutti
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La resurrezione di Lazzaro si festeg-
gia il sabato prima della Domenica 
delle Palme e con questa celebra-
zione si apre il periodo della Pas-

sione. La Settimana Santa, quindi, viene 
a trovarsi in mezzo a due resurrezioni: 
quella di Lazzaro è quasi un segno e un 
anticipo di quella di Cristo, un segno 
con cui si vuole introdurre quell’azione 
salvifica della nostra rigenerazione; una 
nuova creazione che risorgerà dal sepol-
cro. La resurrezione di Lazzaro, il “set-
timo segno”, apre la strada per l’arrivo 
dell’Ora, della glorificazione, che avviene 
attraverso la morte (Gv 12, 23; 17, 1). Una 
delle cause della condanna di Gesù sarà 
proprio la resurrezione di Lazzaro (Gv 11,  
50; 12, 10). Così, il settimo segno sarà per 
manifestare la gloria di Dio (Gv 11, 4). I 
discepoli non possono capire (Gv 11, 6-8). 
Ma anche se non capiscono, sono disposti 
ad andare a morire con Gesù (Gv 11, 16). 
La loro comprensione è scarsa, ma la fede 
è giusta.

L’icona della festa potrebbe dare l’im-
pressione di essere una semplice traspo-
sizione grafica del racconto evangelico, 
riproponendo visivamente il momento 
saliente della narrazione, ovvero l’uscita 
di Lazzaro dal sepolcro. Ma in realtà non 
è così. Altri e significativi elementi sono 
presenti nell’icona. La rappresentazione 
iconografica affonda le proprie radici nei 
primi secoli dell’era cristiana, e a motivo 
del suo significato preminente di “comu-
ne resurrezione” la troviamo rappresen-
tata già nelle catacombe.

La dinamica dell’icona nasce dal gesto 
imperioso di Cristo che ordina: “Lazzaro 
vieni fuori!” (Gv 11, 43). E Lazzaro viene 
fuori. È il trionfo della vita sulla morte, 
della fede sull’incredulità; è ciò che Gesù 
stesso aveva predetto: “Viene il momento 
in cui i morti udranno la voce del Figlio 
di Dio e quelli che l’avranno udita vi-
vranno” (Gv 5, 25). Non disse “alzati!”, 
come qualcuno erroneamente dice, ma 
piuttosto “vieni fuori!”, parlando dunque 
al morto come se questi fosse vivo. La 
mano destra di Cristo è tesa nel richia-
mare Lazzaro dalla morte; la sinistra im-
pugna il rotolo, il chirografo del peccato, 
che egli è venuto a riscattare (Col 2, 14). 
Romano il Melode descrive la scena in 
modo poetico, con Cristo e Lazzaro uno 
di fronte all’altro, il Creatore e la creatu-
ra: “Tu non lasci perire chi ti ama, lo con-
servi nella vita e lo chiami al momento 
della morte; ed egli resusciterà, dicendo: 
‘Tu sei la vita e la Risurrezione’ ”.

Un altro elemento importante pre-
sente nell’icona è l’uomo che trattiene 
il cadavere con le bende: qualche volta 
più di uno, fra quelli che stanno vicino 
a Lazzaro, si copre il naso e la bocca, a 
sottolineare che il morto puzzava. È un 

gesto in realtà molto significativo: non 
sarebbe stata manifesta l’istantaneità del 
miracolo se non avessero sentito il fetore 
che ormai quel corpo emanava.

Quell’uomo non si accorge, tuttavia, 
che Lazzaro sta già aprendo gli occhi. 
Cristo gli ordina di scioglierlo dalle bende 
e di lasciarlo andare.

In primo piano, prostrate ai piedi di 
Cristo, stanno le due sorelle di Lazzaro: 
Maria e Marta. Marta reagisce imme-
diatamente alla venuta di Gesù ed esce 
a incontrarlo. La sorella, Maria, resta 

seduta in casa, afflitta per il dolore. 
L’atteggiamento delle due sorelle, corri-
sponde a quanto descritto in (Lc 10, 38-
42): Marta è più attiva, Maria meno. La 
prima, incontrando Gesù, dice: “Signore, 
se tu fossi stato qui, mio fratello non sa-
rebbe morto! Ma anche ora so che qualsi-
asi cosa chiederai a Dio, egli te la conce-
derà” (Gv 11, 21-22). Dopo il dubbio ini-
ziale, nella seconda parte la stessa Marta 
mostra fiducia: Dio concederà qualsiasi 
cosa che Gesù gli chiederà. Allora Gesù le 
risponde; “Tuo fratello risusciterà”. E lei 

Icona della Resurrezione 
di Lazzaro

di Gianni Di Stefano

L’ICONA
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replica: “Io so che risusciterà nell’ultimo 
giorno” (Gv 11, 23-24). Le parole di Gesù 
predicono non quello che accadrà nell’ul-
timo giorno, ma quello che viene antici-
pato nel tempo presente. La differenza è 
significativa: Egli non offre una “consola-
zione escatologica” di radice ebraica, ma 
sta per annunciare drammaticamente la 
presenza della Resurrezione e della vita 
qui e ora. Ecco dunque la chiusura deci-
siva di questo dialogo: “Gesù le disse: Io 
sono la risurrezione e la vita; chi crede in 
me, anche se muore, vivrà; chiunque vive 
e crede in me, non morirà mai” (Gv 11, 
25-26).

La morte di Lazzaro offre, quindi, oc-
casione a Gesù di affrontare il discorso 
della morte fisica. Gesù con le sue parole 
invita Marta ad andare oltre una soluzio-
ne immediata, che riporti il f ratello alla 
vita, ma a contemplare una verità più 
profonda. Da un certo punto di vista, 
infatti, Lazzaro è “semplicemente” risu-
scitato a questa vita, e cioè vivrà ancora 
per un certo tempo e poi morirà di nuo-
vo. Pertanto, il fatto che Gesù riporti in 
vita Lazzaro è, sì, un prodigio, ma non 
un rimedio durevole. Ma Gesù, infatti, 
vuole far capire a tutti i presenti ben altro 
da questo: vuole offrire il dono della “vita 
eterna”. Questa è la luce taborica della 
Rivelazione.

Infatti, quando Gesù chiede a Marta 
“Credi tu a ciò?”, questa risponde “Sì 
Signore. Io credo che tu sei il Cristo, il 
Figlio di Dio che deve venire nel mondo” 
(Gv 11, 27). 

Nel frattempo, come è stato già osser-
vato, Maria è rimasta in casa, chiusa nel 
suo dolore, quando, appresa la notizia 
dalla sorella, si alza di tutta fretta, sfug-
gendo ai presenti che erano in visita in 
segno di lutto per la perdita del fratello 
di lei. Questi la seguono supponendo che 
vada nel sepolcro per piangervi sopra.

L’incontro tra Gesù e Maria risulta es-
sere breve: da una parte, Maria riecheggia 
le parole di rimostranza già dette dalla 
sorella (“Signore, se tu fossi stato qui...”). 
Come Marta, anche lei ha un tipo di fede, 
anche per lei la presenza di Gesù avrebbe 
fatto la differenza, ma la sua fede non va 
oltre questo; non sembra affidarsi come 
la sorella a quella “speranza indefinita” 
rivolta a Dio, il quale “concederà qualun-
que cosa”. Ancora più chiusa nel suo do-
lore, Maria cade ai piedi di Gesù. Quel ge-
sto esprime la sua estrema commozione, 
in tutta la sua umanità. Soltanto un mira-
colo può rinvigorire la sua fede. La spe-
ranza di Maria è espressa più come una 
confessione che come una richiesta. “Gesù 
allora quando la vide piangere e piangere 
anche i Giudei che erano venuti con lei, 
si commosse profondamente, si turbò e 
disse: ‘Dove l’avete posto?’. Gli dissero: 
‘Signore, vieni a vedere!’ Gesù scoppiò in 
pianto (Gv 11, 33-35).

Nell’icona l’atteggiamento delle due 
sorelle è molto spesso diverso: viene rap-
presentato con Maria (in rosso) che si 

prostra fiduciosa ai piedi di Cristo; dietro 
di lei Marta (in verde) è incerta e penso-
sa: “Sembra domandarsi che ormai per 
il f ratello non c’è niente da fare, egli è 
morto già da quattro giorni, manda cat-
tivo odore”. I colori dei vestiti delle due 
sorelle paiono fondersi con le due nature 
di Cristo (divina e umana, rappresenta-
te rispettivamente dal colore rosso e dal 
verde). Cristo e Lazzaro sono gli unici ad 
avere sul capo il nimbo della santità.

La parte alta dell’icona è delimitata 
da due gruppi di montagne rocciose che 
fanno intravedere le mura della città, ve-

rosimilmente qui si vuole rappresentare 
Betania, ma è anche evidente che la sce-
na si svolge fuori le mura. Il sepolcro è 
all’esterno delle mura, a significare che 
l’uomo è un pellegrino fra due città: la 
vita è un passaggio dalla città terrena alla 
città celeste (Ap 17, 1ss.). Le tre cime allu-
dono alla Trinità, in particolare quella di 
colore rosa, vicina alle mura di Betania, 
richiama Cristo che, assumendo la natu-
ra umana, porta la salvezza alla città degli 
uomini.

Il gruppo degli ebrei, sulla destra, rac-
chiuso nella grotta con Lazzaro, rappre-
senta l’umanità che cammina nelle tene-
bre e guarda a Cristo per essere liberata. 
Ma non tutti credettero in Lui. Alcuni an-

darono dai farisei e riferirono loro ciò che 
Gesù aveva fatto.

Sulla sinistra, dietro il Cristo, che costi-
tuisce una specie di spartiacque tra i due 
gruppi, sono presenti i suoi apostoli, che 
sembrano non interessarsi a Lazzaro, ma 
osservano Cristo stesso, loro Maestro, in 
quello che fa e che dice.

“Lazzaro, vieni fuori!” E Lazzaro vie-
ne fuori. È il trionfo della vita sulla mor-
te, della fede sull’incredulità!

Lazzaro, primo beneficiario della mor-
te di Gesù, rappresenta ancora una volta 
tutti coloro che nel corso dei secoli futuri 
riceveranno in dono questo atto d’amore, 
la vita. Ancora una volta viene ricordato 
che la vita non viene data o ricevuta sen-
za un “sacrificio”. Solo l’amore reciproco 
tra due persone costituisce la Verità e l’ar-
monia. Diversamente non può esistere; 
in altre forme esso non è amore; può esi-
stere solo se almeno una delle due parti è 
disposta al sacrificio.

Il regista russo Tarkovskij nel suo ul-
timo film intitolato Sacrificio apre la sce-
na con un monologo del protagonista. 
Questi racconta la storia del discepolo or-
todosso che dedica la sua vita all’azione 
di compiere un lungo percorso giornalie-
ro per andare ad innaffiare l’albero secco 
piantato dal maestro. Dopo tre anni di 
fatica lo trova carico di gemme. Tutto 
ciò richiama il cammino dell’uomo per 
giungere alla verità e affidarsi al volere 
di Dio. “Io sono la risurrezione e la vita; 
chi crede in me, anche se muore, vivrà; 
chiunque vive e crede in me, non morrà 
in eterno” (Gv 11, 25-26). ¢

“Io sono la risurrezione e la vita; 
chi crede in me, anche se muore, 

vivrà; chiunque vive e crede 
in me, non morrà in eterno” 

(Gv 11, 25-26)

y Una scena dal film Sacrificio di Andrej Tarkovskij (1986).
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Passo a presentare le attività cultu-
rali tenutesi nell’Anno Accademico 
scorso.

ATTIVITÀ CULTURALI DELLA E 
NELLA FACOLTÀ

Organizzato dalla Custodia dei Frati 
Minori di Sardegna, con il Patrocinio di 
varie Istituzioni accademiche tra cui la 
nostra Facoltà Teologica, il 19 novem-
bre 2016, nell’Aula Magna della nostra 
Facoltà Teologica, si è tenuto il Convegno 
di Studio su Chiesa e società in Catalogna e 
Sardegna nella santità di san Salvatore da 
Horta. Il Convegno, inserito nel contesto 
delle celebrazioni per i 450 anni dell’arri-
vo dalla Catalogna a Cagliari (nel 1565) di 
san Salvatore da Horta, e per i 450 anni 
dalla sua morte (1567), ha visto alternarsi 
al tavolo dei relatori diversi studiosi chia-
mati ad illustrare, spaziando dal fronte 
storico-culturale a quello sociologico, 
artistico e spirituale, la figura di questo 
Santo taumaturgo e miracoloso.

Giovedì 27 ottobre 2016, nella no-
stra Aula Magna, promosso dall’UC-
SI (Unione Cattolica Stampa Italiana) 
- Sezione Sardegna, dalla nostra Facoltà 
Teologica e dall’Ufficio Diocesano per le 
Comunicazioni Sociali, si è svolto l’incon-
tro sul tema “Fratelli e sorelle, buona sera”. 
L’efficacia comunicativa di Papa Francesco. 
Relatore mons. Dario Edoardo Viganò, 
Prefetto (dal 2015) della Segreteria per la 
Comunicazione della Santa Sede, il qua-
le ha sottolineato la capacità empatica, a 

livello comunicativo, di Papa Francesco, 
a discapito talvolta degli aspetti “tecni-
ci” della comunicazione. Alla relazione 
di mons. Viganò hanno fatto seguito 
numerosi interventi moderati da Paolo 
Mastino, Capo Servizio Rai Regione. 

Venerdì 16 dicembre 2016, nell’Au-
la “B.R. Motzo” della Facoltà di Studi 
Umanistici dell’Università degli Studi di 
Cagliari, ha avuto luogo un Seminario di 
studi sul tema L’innografia nell’Occidente 
cristiano fra antichità e medioevo. Aspetti fi-
lologici, paleografici, liturgici. Al Seminario, 
organizzato dalla nostra Facoltà 
Teologica, sono intervenuti con delle re-
lazioni alcuni Docenti della Facoltà: i pro-
fessori Giampaolo Mele, Antonio Piras e 
don Fabio Trudu. 

Nella nostra Aula Magna e patroci-
nato della nostra Facoltà, il 14 genna-
io 2017 si è tenuto l’incontro sul tema 
Maschile e Femminile. Un dono e una risor-
sa per l’educazione in famiglia, organizza-
to dal Consultorio Familiare Diocesano  
di Cagliari. Relatore, in un’Aula Magna 
affollatissima, indicativa del grande 
interesse con cui è stata accolta e se-
guita questa iniziativa, il prof. Tonino 
Cantelmi, Psichiatra e Psicoterapeuta, 
professore di Psicopatologia presso la 
Pontificia Università Gregoriana, non-
ché Vicepresidente della Comunità del 
Diaconato in Italia. 

Venerdì 24 febbraio 2017, promos-
so dalla Libreria Paoline e dal MEIC di 
Cagliari, in un’Aula Magna gremita, si è 
svolto l’incontro sul tema Ricordando p. 
David Maria Turoldo. Conversazione con p. 

Ermes Ronchi. Grazie alla testimonianza 
personale del padre Ronchi, l’occasione 
è stata propizia per approfondire la co-
noscenza di questo religioso dei Servi di 
Maria, morto nel 1992, un protagonista 
della Chiesa italiana del Novecento, can-
tore – perché aveva il dono della poesia 
– delle grandi opere di Dio e dell’uomo. 

Sempre di venerdì, 10 marzo 2017, in 
occasione del V centenario della riforma 
protestante, si è svolto l’incontro orga-
nizzato dalla Chiesa Evangelica Battista 
di Cagliari sul tema Fede e salvezza. In dia-
logo con Lutero. Ha moderato l’incontro il 
prof. don Lucio Casula, sono intervenuti 
i professori Sergio Rostagno, Docente 
Emerito di Teologia Sistematica presso la 
Facoltà Valdese di Teologia, e don Mario 
Farci, Docente Ordinario della nostra 
Facoltà. 

Il 16 marzo 2017, nell’Aula “Maria 
Lai” all’interno della Facoltà di Scienze 
Economiche, Giuridiche e Politiche 
dell’Università degli Studi di Cagliari, 
si è tenuta la Tavola Rotonda su Islam 
e Cristianesimo. L’esperienza della Chiesa 
cattolica in Tunisia. La Tavola Rotonda 
è stata organizzata dal Dipartimento di 
Scienze Sociali e delle Istituzioni dell’U-
niversità degli Studi di Cagliari in collabo-
razione con l’Arcidiocesi di Cagliari e la 
nostra Facoltà. Ha partecipato all’incon-
tro – quale delegato del Preside – il prof. 
don Roberto Caria, Vice-Preside della no-
stra Facoltà, che ha portato il saluto della 
nostra Istituzione. 

Organizzato dalla “Fondazione 
Umberto e Margherita”, il 24 aprile 2017 
nella nostra Aula Magna l’Arcivescovo 
Pierbattista Pizzaballa, dell’Ordine dei 
Frati Minori, Amministratore Apostolico 
del Patriarcato Latino di Gerusalemme, 
ha tenuto una relazione all’Incontro-
Dibattito sul tema: I cristiani e il Medio 

RELAZIONE DELL’ANNO 
ACCADEMICO 2016-2017

[Segue da p. 3]
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Oriente. Segno di speranza. Parole cariche 
di realismo e di speranza quelle pronun-
ciate da padre Pizzaballa che, nel parla-
re della situazione dei cristiani in Medio 
Oriente, ha definito “sfida da accettare” la 
loro presenza in cui “la logica dell’odio e 
della divisione continua a prevalere”.

In occasione del XC dalla sua fonda-
zione, questa Facoltà Teologica ha orga-
nizzato un Convegno sul tema Teologia 
e vita cristiana. Svoltosi il 2 maggio 2017 
nella nostra Aula Magna, ha potuto gio-
varsi del contributo apprezzatissimo 
di due relatori: don Mario Antonelli, 
Professore di Teologia Fondamentale 
presso il Seminario Arcivescovile di 
Milano che ha svolto la propria relazio-
ne sul tema La Chiesa in uscita: anche la 
Teologia? L’esortazione di Francesco ad uno 
“stile teologico”; padre Gaetano Piccolo 
S.I., Professore di Filosofia presso la 
Pontificia Università Gregoriana che ha 
parlato di Realtà e discernimento nel ma-
gistero di Papa Francesco: una convergenza 
con il pensiero filosofico attuale? Le due 
relazioni verranno pubblicate nel volu-
me XXVI dei nostri Annali, Theologica & 
Historica, in uscita nel prossimo mese di 
dicembre. 

Il 10 maggio scorso, nel contesto del-
le celebrazioni legate al III centenario 
della morte del P. Giovanni Giuseppe 
Coco, presso l’Auditorium comunale 
di Posada, organizzato dalla Parrocchia 
“Sant’Antonio abate” di Posada, con 
il patrocinio della nostra Facoltà 
Teologica e del Comune di Posada, si è 
svolto il Convegno di Studio dal titolo: 
3° Centenario dalla morte 1717-2017 - P. 
Giovanni Giuseppe Coco (Tolu), Gesuita 
di Posada missionario nel Paraguay. Al 
Convegno, moderato dal nostro 
Docente di Diritto Canonico 
prof. don Alessandro Fadda, han-
no tenuto relazioni i professori 
don Roberto Caria, padre Dionigi 
Spanu, il sottoscritto e don Stefano 
Paba, Parroco di Posada.

Organizzato dal Gruppo MEIC 
di Cagliari, venerdì 9 giugno 2017, 
il dr. Raniero La Valle, giornalista, 
politico e intellettuale italiano, ha 
tenuto una relazione sul tema 
“Perché non possiamo non dir-
ci cristiani”, nella quale, 
nel quadro di una rivisita-
zione del saggio di 
Benedetto Croce, 
analizza l’evoluzione 
storica del cristianesi-
mo e della Chiesa. 

P r o m o s s o 
dall’UCSI, dall’Archi-
diocesi di Cagliari, 
dall’Azione Cattolica 
Italiana e dal MEIC, 
il 20 giugno 2017 si 
è tenuto nella no-
stra Aula Magna un 
Convegno sul tema 
La sfida di Don Milani. 

Relatori al Convegno il prof. don Felice 
Nuvoli, con una relazione sulla pedago-
gia del Priore di Barbiana, e il prof. Bruno 
Terlizzo che ha parlato della Chiesa al 
tempo di don Milani. 

Il 26 giugno 2017, a Oliena, presso il 
cortile dell’ex Collegio dei Gesuiti, orga-
nizzato dalla Parrocchia di Sant’Ignazio 
di Loyola e dalla Diocesi di Nuoro, ha 
avuto luogo un Convegno di Studio fi-
nalizzato ad approfondire la figura di 
Padre Giovanni Antonio Solinas (1643-
1683), gesuita nativo di Oliena, marti-
rizzato in Argentina il 27 ottobre 1683. 
Al Convegno hanno partecipato – con 
delle ralzioni molto apprezzate – i nostri 
Docenti proff. don Roberto Caria, padre 
Guglielmo Pireddu S.I. e padre Dionigi 
Spanu S.I.

ATTIVITÀ EDITORIALI 
Pubblicati dal nostro Centro Stampa, 

PFTS University Press, i seguenti volumi:
Il volume XXV di Theologica & 

Historica, gli Annali della nostra Facoltà;
T. Cabizzosu, Ricerche socio-religiose 

sulla Chiesa sarda tra ’800 e ’900, vol. IV, 
Cagliari 2017. “Questo volume miscella-
neo […] raccoglie in maniera unitaria arti-
coli scientifici pubblicati in diverse riviste, 
interventi editi in opere collettanee, ricer-
che archivistiche, conferenze dal 2004 al 
2010” (dalla Premessa dell’Autore);

T. Cabizzosu, Per una storia del 
Seminario Regionale di Cuglieri (1927-
1971), vol. I, Cagliari 2017; 

T. Cabizzosu – D. Vinci (a cura di), 
Fare teologia in Sardegna. Per i 90 anni 
della Facoltà Teologica della Sardegna 
(1927-1971), Cagliari 2017. 

Queste ultime due pubblicazioni in-

tendono contribuire alla conoscenza di 
due realtà ecclesiali fondamentali nella 
storia recente della Chiesa sarda, punto 
di riferimento formativo imprescindibile 
per la quasi totalità del clero locale e, per 
quel che riguarda la Facoltà Teologica, 
dall’anno del suo trasferimento a Cagliari 
(1971), anche per un buon numero di reli-
giosi e religiose e di laici, uomini e donne. 
Quest’ultima pubblicazione si propone 
come “una testimonianza particolareg-
giata e chiara di una presenza accademica 
duratura, tenace ma non immobile, che 
ha segnato e segna senza clamori il profi-
lo ecclesiale ed il vissuto di fede dell’Isola 
(cfr. Ivi, “Saluto” del Preside). 

I DOCENTI 
Per quanto concerne il Corpo Docente, 

iniziano la loro collaborazione nell’in-
segnamento in Facoltà i professori don 
Giorgio Franceschini, dell’Archidiocesi di 
Cagliari, la prof.ssa Donatella Nardi, lai-
ca, Docente di Lingua greca (che in verità 
ha già iniziato a collaborare con la nostra 
Facoltà sin dall’Anno Accademico scor-
so), e don Alessandro Cossu, della Diocesi 
di Tempio Ampurias, quale Assistente del 
prof. Mons. Saba per il corso istituzionale 
Introduzione ai Padri della Chiesa. A tutti 
loro un caloroso augurio di un buono e 
proficuo lavoro nella nostra Istituzione 
accademica.

GLI STUDENTI
Per quanto riguarda gli studenti, nello 

scorso anno gli iscritti alla nostra Facoltà 
sono stati 162, di cui 21 presbiteri e dia-
coni, 49 seminaristi, 12 religiosi e 80 laici.

Hanno conseguito il grado di 
Baccellierato in Teologia 10 studenti.
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L’Associazione “Amici della Facoltà Teologica della Sarde-
gna” (A.F.TE.S.) è nata nel 1982 (con atto notarile dell’11 
novembre), durante il sessennio di presidenza del prof. pa-

dre Umberto Burroni S.I.,   per iniziativa di un gruppo di esti-
matori dell’opera svolta dalla Facoltà a favore delle genti sarde e 
della variegata realtà ecclesiale, culturale e accademico-scienti-
fica isolana. L’Associazione non ha fine di lucro e svolge essen-
zialmente attività culturali e promozionali a favore della Facoltà 
Teologica. La sede si trova presso la stessa Facoltà Teologica: 
via Sanjust, 13, tel. 070/407159, fax 070/4071557.

L’Associazione è retta da un Consiglio Direttivo composto 
da un Presidente (designato dalla Conferenza Episcopale della 
Sardegna), da cinque membri eletti dall’Assemblea generale tra 
i soci fondatori e sostenitori, e di cui fanno parte, come membri 
di diritto, il Preside e l’Economo della Facoltà Teologica ed il 
Rettore del Pontificio Seminario Regionale Sardo.

Scopi principali dell’A.F.TE.S.:
a.   promuovere l’interesse dei Sardi per lo sviluppo degli stu-

di teologici;
b.   sviluppare un’azione immediata di sostegno e di promo-

zione a favore della Facoltà Teologica della Sardegna;
c.  sostenere economicamente la Facoltà con congrui contri-

buti associativi” (dagli Statuti dell’Associazione, art. 3).

 Modalità di ammissione all’Associazione
Possono iscriversi in qualità di “soci effettivi” coloro che 

concorrono alla vita del sodalizio con una quota annuale non 
inferiore a 60 euro e in qualità di “soci sostenitori” coloro che 
contribuiscono all’attività dell’Associazione sia con apporti fi-
nanziari, sia con l’impegno personale.

Le domande di ammissione vanno indirizzate a “Presidenza 
Associazione A.F.TE.S., via Sanjust, 13 - 09129 Cagliari” compi-
lando il modulo scaricabile dal sito web della Facoltà Teologica: 
www.pfts.it (sezione: Facoltà > Enti di sostegno).

 Offerte
Le offerte all’Associazione vanno indirizzate a:
Associazione A.F.TE.S.
c/c postale n. 00157099

Amici della Facoltà 
Teologica della Sardegna 

(A.F.TE.S.)

Ha conseguito il grado di Licenza uno 
studente: con specializzazione in Teologia 
Fondamentale e Dogmatica: Alberto 
Giorgio Pantaleo Cosseddu, laico. 

Hanno conseguito la Laurea e, in se-
guito alla pubblicazione della propria 
tesi, il Dottorato in Teologia: con spe-
cializzazione in Teologia Sistematica: 
Rita Lai, religiosa delle Ancelle della 
Sacra Famiglia; con specializzazione in 
Teologia Pastorale: Sandro Piludu, pre-
sbitero dell’Archidiocesi di Cagliari. 

ISSR COLLEGATI ALLA FACOLTÀ
Gli iscritti all’ISSR di Cagliari sono sta-

ti 218 di cui 130 fuori corso. Hanno con-
seguito la Laurea in Scienze Religiose 3 
studenti, la Laurea Magistrale in Scienze 
Religiose 11 studenti. 

Gli iscritti all’ISSR di Sassari sono stati 
125 di cui 36 fuori corso. Hanno conse-
guito la Laurea in Scienze Religiose 12 
studenti, la Laurea Magistrale in Scienze 
Religiose 25 studenti. 

Gli iscritti all’ISSR di Tempio-Ampurias 
sono stati 71, di cui 201 fuori corso. 
Hanno conseguito la Laurea in Scienze 
Religiose 7 studenti, la Laurea Magistrale 
in Scienze Religiose 2 studenti. 

Segnalo che nell’ambito della revisio-
ne e della riqualificazione degli ISSR in 
Italia, la Congregazione per l’Educazione 
Cattolica, unificando i due ISSR del Nord 
Sardegna, con rescritto del 6 maggio 2017 
ha eretto il nuovo Istituto Superiore di 
Scienze Religiose di Sassari/Tempio-
Ampurias Euromediterraneo interdioce-
sano con sede in Sassari e polo FAD (for-
mazione sincrona a distanza, attraverso 
l’utilizzo di vari strumenti multimediali) 
in Tempio Pausania. Al nuovo Istituto va 
il nostro augurio per un proficuo lavoro a 
servizio della Chiesa. ¢

Hanno discusso la tesi di Baccellierato in Teologia:

[21 febbraio 2017]
Giulia Rassu: “L’amore coniugale. Continuità e sviluppo nel Magistero della 

Chiesa: Casti connubii, Gaudium et spes, Humanae vitae e Familiaris consortio” 
[Moderatore: prof. Francesco Maceri. Revisore: prof. Paolo Sanna]

[3 aprile 2017]
Marco Placentino: “Riparazione, Purezza e Offerta in Madre Maria Paolo 

Muzzeddu, fondatrice dell’opera di Mater Purissima”  
[Moderatore: prof. Luigi Delogu. Revisore: prof. Fabrizio Congiu]

[5 aprile 2017]
Alessandro Manunza: “Il Venerdì Santo. Evoluzione storico-liturgica della 

Celebrazione della Passione del Signore ed espressioni della pietà popolare in 
Sardegna”  
[Moderatore: prof. Fabio Trudu. Revisore: prof. Roberto Caria]

[14 luglio 2017] 
Suor Bernardetta Dessì: “Liturgia culmen et fons della vita spirituale.  

Una rilettura nell’ottica della spiritualità liturgica”  
[Moderatore: prof. Fabio Trudu. Revisore: Prof. Fabrizio Congiu] 

[21 giugno 2017]
Matteo Serra: “Il De Baptismo di Tertulliano” 
[Moderatore: prof. Antonio Piras. Revisore: prof. Giovanni Ligas]

[26 giugno 2017]
Piero Paulesu: “L’assistente di Azione Cattolica. Profilo,  

ruolo, compiti e problematiche attuali”  
[Moderatore: prof. Luigi Delogu. Revisore: prof. Fabrizio Congiu]

Ha conseguito il Dottorato in Teologia:
 
[21 luglio 2017]
Sandro Piludu: “Le prospettive pastorali della nuova evangelizzazione: educa-

re, oggi, alla vita buona del Vangelo”
[Moderatore: prof. Luigi Delogu. Revisori: proff. Giovanni Ligas, Fabio Trudu]

Le ultime tesi in Facoltà
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NOTIZIARIO 
della pontificia facolt teologica della sardegna

Un ringraziamento dovuto e sincero all’Archivio Maria Lai, al MUD’  Mu-
seo Diocesano dell’Ogliastra e al Direttore della nostra Biblioteca, che ha 
promosso l’iniziativa allo scopo di favorire «quel dialogo con l’umanità che 

trova nell’arte il modo di incontrarsi vitalmente con l’evento cristiano».
Qualche giorno fa, in una intervista, un noto filosofo rimproverava anche noi cristiani di 

essere diventati incapaci di cogliere il significato sconvolgente del Natale e, quando non lo ri-
duciamo a consumismo, di limitarlo ad un esemplare morale di buoni sentimenti e di valori. 
Dimentichiamo che Dio non solo si abbassa verso l’uomo, si rende accessibile, entra in relazione 
con lui, ma diventa egli stesso uomo! Diventa bambino. Nella nudità, fragilità e assenza di 
eloquio dell’infante si presenta ai nostri occhi la povertà che Dio ha scelto per comunicare senza 
trattenere né disperdere la sua pienezza di grazia, la sua bontà senza misura e la sua ricchezza 
di umanità (cf  Tt 3,4). 

Questa povertà stupefacente eletta da Dio per amarci vedo riflessa nelle opere di Maria 
Lai qui esposte. Le bianche linee che aprono l’oscurità diffusa sotto il tratto stellato sono come 
passaggi stretti per i quali Dio invisibile ci viene incontro in forma umana. L’augurio è che sap-
piamo accogliere l’invito al silenzio che il luogo e le opere ci rivolgono, sospendere 
i sottili ragionamenti e  ricevere dall’arte il dono dello stupore. 

È Natale!   
 p. Francesco Maceri

Pontificia Facoltà Teologica 
della Sardegna

MARIA LAI

Esposizione di dieci opere

Le opere saranno esposte presso 
la Biblioteca della Pont. Fac. Teologica della Sardegna 

Via Enrico Sanjust 13 - Cagliari
email: biblioteca@pfts.it

Orario: 9.00-13.00 / 16.00-19.00
5 - 22 dicembre 2017

La Storia 
la Storia 
la Storia
segnava nel tempo lo zero.

La notte 
la notte
la notte
tesseva le ore del gelo.

La stella
la stella
la stella
filava stupore nel cielo.

Le voci
le voci
le voci
nei sogni di re e di pastori.

Le greggi
le greggi
le greggi
fiumane di onde in cammino.

La stalla 
la stalla
la stalla
offriva il suo grembo di paglia.

Giuseppe
Giuseppe
Giuseppe
teneva per mano Maria.

Maria
Maria
Maria
pesante di terra e di cielo.

[Le spade
le spade
le spade
sui lini di tenere culle.]

La terra
la terra
la terra
duemila Natali di guerra.

Avere mantenuto il contatto con la mia infan-
zia, quando sentivo intorno a me un mondo 
invisibile più forte della realtà, giustifica il fasci-
no che ancora oggi mi lega alla tenerezza del 
Natale.
Ciò che avevo sentito, e ho sempre continuato 
a sentire, sempre di più, è il bisogno di interro-
gare questo simbolo misterioso che ogni anni si 
ripropone a un mondo sempre più travagliato.
    (Maria Lai, 2000)

Maria Lai 1922-2015


